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In pratica
scienza e tecnologia

Alla mostra-convegno genovese
si sono mescolati comunicazione,
spettacolo, verità e propaganda

Il p u n t o

Buonsenso, informazione e ricerca
Come far tesoro di Tebio

...........................................................................................................................................................................................................GIAMPIERO CASTELLOTTI

LE VERITÀ CERTIFICATE

NEI LABORATORI SONO

ESPERIENZA RARA. IN-

TANTO L’IMPERATIVO GE-

NERALE INVITA ALLA

PRUDENZA...

D istinguere. È la parola di
maggior buonsenso
emersa a fatica ma alla fi-

ne impostasi nei tre lunghissi-
mi giorni di Tebio, la mostra-
convegno genovese sulle biotec-
nologie. Nel duro scontro tra
esigenza d’informazione e pre-
tesa d’informare (o disinforma-
re), la strada di accertare rischi
ed effetti caso per caso è stata
quasi obbligata. Soprattutto per
uscire fuori dal tunnel dei rassi-
curanti portatori di verità, tra
cui molti seminatori di relazio-
ni, opuscoli e «abstract» zeppi
di lingua inglese e di formule
chimiche, per la gioia dei tan-
tissimi studenti gironzolanti tra
gli stand e impegnati a capirci
qualcosa. In un campo dove -
Genova lo ha confermato - le
verità certificate, specie nei la-
boratori, sono merce rara. Così
l’atteggiamento di Denis Bilot-
ta, studente membro del Coor-
dinamento nazionale studenti
di biotecnologie, riassume bene
il clima da quiete dopo la tem-
pesta: «Tra gli scenari ottimisti
e quelli catastrofici bisogna col-
locarsi nel mezzo. Ci sono bio-
tecnologie discutibili, quelle
che imbrigliano prodotti in
spregiudicate logiche di profit-
to individuale, ma esistono an-
che importanti studi sul fronte
delle malattie, dei vaccini, delle
terapie geniche, delle diagnosi
o dei trapianti». Gli fa eco An-
drea Ferrannini, terza media
della Bertani di Genova: «Bio-
tecnologie? Risorsa importante
ma, caso per caso, bisogna fare
molta attenzione».

Ecco allora il manifesto del
fronte emergente, maggioritario
ma schiacciato tra chi si ribella
e chi inala semplificazioni co-
me fossero quote azionarie: no
alle applicazioni nei campi agri-
coli, zootecnici e quindi ali-
mentari; sì, con qualche riser-
va, a quelle applicate in medici-
na o nella decontaminazione
ambientale. Al di là delle legit-
time posizioni individuali - che
comunque devono fare i conti
con multinazionali dai fatturati
crescenti al ritmo delle promes-
se -ingerenze di cambiarci in
meglio la vita - Tebio è stataso-
prattutto la fiera delle paure:
anche chi ha sbandierato otti-
mismo le ha avvertite come la
spada di Damocle. Paure per i
danni che alla lunga potranno
apportare i cibi modificati ge-
neraticamente, memori che in
passato, quando è stata assicu-
rata la bontà di un prodotto
chimico, ci si è spesso dovuti ri-

credere; paure per gli stravolgi-
menti che potrebbe subire il
pianeta, ricordando le esperien-
ze della chimica e del nucleare;
paure che il controllo pubblico
subisca interessi finanziari sem-
pre più imponenti; paure che
l’individuazione degli ogm di-
venti più difficile per le nume-
rose miscelazioni e trasforma-
zioni industriali; paure per le
conseguenze sociali di non esse-
re più padroni del proprio lavo-
ro ma di sottostare alle regole
delle multinazionali detentrici
dei brevetti; paure per lo scon-
tro tra la spregiudicata new eco-
nomy di Usa, Canada, Austra-
lia, Argentina, Cile eUruguay e
l’old economy del vecchio con-

tinente; paure che la globalizza-
zione delle colture faccia spari-
re le diversità, visto che se nel
1996 c’erano 2.8 milioni di etta-
ri coltivati a biotech, oggi sia-
mo a quota 80 milioni; paure,
infine, che poche multinaziona-
li prendano il controllo dell’e-
conomia mondiale: secondo Je-
remy Rifkin, autore de «Il seco-
lo biotech», 600 multinazionali
controllano il 20% di tutta la
produzione mondiale, 10 con-
trollano l’81% del mercato agro-
chimico, 10 il 47% del farma-
ceutico, 10 il 43% del farmaceu-
tico veterinario.

In questo clima carico d’in-
quietudine, lo spettacolo di Ge-
nova non ha certo allentato le

tensioni. Gli stessi organizzato-
ri della mostra, Fiera di Genova
e Centro di biotecnologie avan-
zate, hanno redatto un manife-
sto d’intenti non proprio acco-
modante: «Vogliamo informare
sui reali vantaggi che possono
derivare da una corretta appli-
cazione delle biotecnologie».
Ed ancora: «Tebio può svolgere
un ruolo importante per far
comprendere quanto sia neces-
sario nel nostro paese lo svilup-
po del biotech su scala indu-
striale». Eppoi i relatori, anche
loro accusati di rappresentare
un solo schieramento e più di
uno di essere consulente delle
multinazionali: «Sono mancati
quegli economisti, scienziati e

ricercatori che hanno dato voce
alle istanze ambientaliste delle
popolazioni del sud del mondo
- è l’accusa di Mobiltebio, il più
noto fronte antagonista. Infine
il ricco campionario di standi-
sti, dal Comitato interuniversi-
tario biotecnologie con direzio-
ne aUrbino, ufficio amministra-
tivo a Trieste e segreteria a Par-
ma alla Symbiosis di Cocconato
(Asti), che offre un kit di biolo-
gia molecolare che scova le so-
stanze ogm, dagli incubatori
d’imprese che offrono «zone
strategiche» come Bresso, pres-
so Milano, alla Bsa di Torino,
attiva nella decontaminazione
dell’ambiente, ad esempio nel
caso dell’Antonov caduto a Ca-

selle nel 1996.
Insomma, continuare a di-

stintiguere caso per caso. Come
nella comunicazione, specie
quando troneggiano slogan ac-
cattivanti tipo «Facciamo quel-
lo che hanno sempre fatto i
contadini ma siamo più veloci»
o «La gente è pronta ad accetta-
re un certo livello di rischio se i
prodotti assicurano un reale be-
neficio». Carlotta Palomba, uffi-
cio stampa della Serono, sedi in
45 nazioni, centri di ricerca ad
Ardea e Ivrea, offre l’immanca-
bile patinato di famiglia. Che
recita: «Serono, fin dagli anni
80, ha avvertito la necessità di
sostituire i principi attivi natu-
rali impiegati in campi terapeu-
tici con farmaci prodotti attra-
verso l’impiego delle nuove tec-
nologie dell’ingegneria geneti-
ca». Poi una serie di esempi, di
ricerche concentrate in fertilità,
crescita e immunologia: «Da
giovane Piero C. ha avuto la pa-
rotite. Vent’anni dopo scopre
che quella malattia infantile è
all’origine della sua infertilità».
Ed ancora: «Titolo: quando il
corpo non vuole crescere. Svol-
gimento: Giulio oggi ha 14 an-
ni e con il suo metro e52 non è
propriamente un marcantonio.
Ma ha forti probabilità di rag-
giungere una buona altezza,
quasi 1 metro e 70». Frank
Martin, responsabile delle bio-
tecnologie della Dompè, sito di
ricerca a L’Aquila dal 1993, an-
nuncia due prodotti che saran-
no sperimentati tra tre anni: un
frammento di anticorpo umano
contro le cellule cancerogene
che attaccano le ovaie e una
proteina ricombinante che do-
vrebbe eliminare gli effetti ne-
gativi della chemio. Allo stand
degli uffici commerciali Usa in
Italia, invece, si affrettano a
precisare: «Siamo qui perché
partecipiamo a tutte le fiere».
Distinguere, allora. Perché se
genetisti e agronomi, esperti
nella produzione degli ogm,
possono manifestare qualche
entusiasmo, ecologi, allergologi
e medici ricordano che esiste la
cautela. E se Gerardo Grassi, ul-
timo anno all’istituto tecnico
Lagrange di Roma, si chiama
fuori perché «sono argomenti di
interessi economici e politici
troppo distanti da noi», Chiara
Olcese, terza liceo dello scienti-
fico Grassi di Savona, rivendica
giustamente la sua voglia di sa-
pere: «Quando vedono noi stu-
denti, non si sprecano più di
tanto a darci informazioni...».
Ribellarsi è naturale.

I N F O
Biologia
molecolare
Un nuovo
laboratorio
Unnuovo,
modernissi-
mo,laborato-
rio«Bracco»
diBiologia
Molecolareè
statoinaugu-
ratopressoil
ParcoScien-
tificoBiome-
dicoSanRaf-
faeledidia-
gnostica. Itre
centridiMi-
lano,Ginevra,
Princeton,si
arricchisco-
nocosìdila-
boratorisa-
telliti,come
l’unitàinau-
guratamarte-
dì. Il laborato-
riosidedi-
cheràarea-
lizzareuna
piattaforma
tecnologica
perutilizzare,
indiagnosti-
ca,anticorpi
monoclonali,
chedatempo
sonoritenuti
potentiese-
lettivi,nell’o-
peradirico-
noscimento.
Laricercasi
orienteràal-
l’usodegli
anticorpidi
origineuma-
na.L’obiettivo
delprogettoè
ungiungerea
unusosem-
premenoin-
vasivodel
mezzodicon-
trastoeuna
maggioreca-
pacitàdidia-
gnosipreco-
ceeprecisa
dellepatolo-
gie.
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Internet
per la Tanzania

PILLOLE BIOTECH

Geni a Wall Street, dure delusioni e prime ripicche
ANNA MELDOLESI

PLASTICA

I numeri
del riciclaggio

Internetviportanellasavana.
O meglio, aiuta a difendere la
savana. Se vi collegate con il
sito www.savanaonline.org,
infatti, registrandovi con un
semplice click potrete diven-
tare proprietari e protettori,
senza pagare una lira, dimille
metri quadri di vera savana,
animali inclusi. L’iniziativa è
promossa da Fondo per la
Terra in accordo con il gover-
no della Tanzania per la sal-
vaguardiadelparconazionale
diMkwaja-Saadani,unodegli
ultimi paradisi naturali della
terra. Gli iscritti riceveranno
uncertificatoviae-mailconla
cartina dell’area acquisita del
parco; il nome dei parteci-
pantiverrapostonelcuoredel
parco in una targa al titanio.
Sul sito anche una panorami-
ca sullo stato di salute delle
forestedelmondo.

È aumentata del 13% nel cor-
so del ‘99 la raccolta differen-
ziata, mentre del 14% è l’au-
mento del riciclo della plasti-
ca.Sonoalcunideidatidiffusi
dall’assemblea del Co.re.pla,
il consorzio nazionale per la
raccolta e il riciclaggio dei ri-
fiuti di imballaggi in plastica.
Per quest’anno le previsioni
parlano di una raccolta diffe-
renziatadi236milatonnellate
di imballaggi in plastica (80%
in più dell’anno scorso) e un
riciclo di 175mila tonnellate.
Negli ultimi 12 mesi il siste-
ma palastica ha versato circa
230miliardidicontributoam-
bientale finalizzato alla rac-
coltaealriciclodeisoliimbal-
laggi in plastica. Le caratteri-
stichedellaplasticaconsenti-
ranno in futuro imballaggi
pensati proprio in funzione
delrecuperoedelriciclo.

DECODE GENETICS
L’ISLANDA SBARCA IN BORSA
Siete innamoratidell’Islanda,conlesuesaghevichinghe,

i suoighiacci, i suoigeyser?Dal12giugnopotretecomprar-
neunpezzoasoli16dollari, fradiecigiorni infatti saranno
messe in vendita le azioni della compagnia biotech che ha
in mano il genoma dei 270.000 abitanti dell’isola. La sto-
riaèrisaputamanonperquestomenoincredibile: ilgeneti-

staKariStefanssonhafattoritornoin
patria dopo un lungo periodo di lavo-
ro negli States, ha fondato la deCode
Geneticsper cercarenelDnadellapo-
polazione islandese la soluzione alle
malattie genetiche più diffuse e ha
convinto ilparlamentoaconsegnargli
i dati clinici dell’intera nazione.
Quindi ha stretto una lucrosa allean-
zaconilcolossofarmaceuticosvizzero

Hoffmann-LaRoche,cheormaièazionistadimaggioran-
zadella suacompagnia.Il tuttoconditoconforti sospettidi
mazzette elargite ai partiti proprio nel momento in cui si
discuteva la legge per il database genetico nazionale. Ste-
fansson per ora ha avuto la meglio su tutto: sugli scandali
politici, sulle critiche durissime che gli piovevano addosso

dalla World Medical Association, sulla battaglia senza
treguadaparte delle organizzazioni per i diritti civili.Ma
la sua stella potrebbe appannarsi proprio con l’imminente
offerta pubblica di 8 milioni di azioni. Stefansson spera di
ricavarne128milionididollari,mac’è chi iniziaanutrire
fortidubbialriguardo.

La deCode nel ‘99 è andata decisamente male rispetto
all’anno precedente, perdendo 23 milioni di dollari su un
fatturatodi soli 16,4milioni. Il colpodi fulminedegli inve-
stitori per i genialmomento sembrapassatoe ilWallStreet
Journal azzarda una previsione per il battesimo in borsa
della compagnia islandese con un titolo ironico. “Icy rece-
ption?”.

CELERA GENOMICS
L’IRA DEGLI AZIONISTI
Sono passati solopochimesima sembraun secolo. In gen-

naio la compagnia di Craig Venter annunciava il sequen-
ziamentodel 90%del genomaumanoe le sueazioni schiz-
zavano a 258 dollari. E i titoli biotecnologici continuava-
no a volare fino ai primi di marzo, fino alla doccia fredda
della dichiarazione congiunta Clinton-Blair contro la se-
gretezza dei dati genetici umani. Scoppiata la bolla ilNa-
sdaq Bio Tech index non è più riuscito a riprendersi, la

scorsa settimana aveva perso oltre il 40% rispetto al picco
dimarzo.Eper laCeleraGenomics sonocontinuati idolo-
ri: lacompagnianel frattempohaannunciatodiavercom-
pletato la mappa grezza del Dna umano battendo il con-
sorzio internazionale del Progetto Genoma, ma le sue
azioni ora superanoastento i50dollari.Per il popolodegli
investitori dilettanti si è trattatadi una delusione cocente,
dopo aver sfruttato il boom di internet in borsa erano corsi
in massa verso l’ultima frontiera della new economy but-
tandosi tra le braccia della Celera nella speranza di tra-
sformare i geni umani inmoneta sonante.Eorahannode-
ciso di farla pagare cara a Venter e soci, intentando una
causa alla Celera per averli indotti a investire in modo
fraudolento.

In particolare la compagnia è sotto tiro per aver nasco-
stoagliazionisti le trattative incorsoconilProgettoGeno-
ma, che poi sono naufragate lasciando la Celera nell’oc-
chiodel ciclone.Difficilmentegliazionistidelusi la spunte-
rannointribunale, sologli sprovvedutinonsannochelage-
nomica è un business ad alto rischio. Ma gli investitori, se-
dotti e abbandonati, speranodi strappareaVenteralmeno
un patteggiamento salato. E ora dopo l’attacco della co-
munità scientifica e le ire di Clinton, l’enfant terribledella
biologiahaun’altragattadapelare.


